	Ventiseiesima per annum C
[bookmark: _Hlk114464060]O Dio, che conosci le necessità del povero e non abbandoni il debole nella solitudine,
libera dalla schiavitù dell'egoismo coloro che sono sordi alla voce di chi invoca aiuto, e dona a tutti noi una fede salda nel Cristo risorto. Egli è Dio…

PERDONO
[bookmark: _Hlk103091540]Signore, non sempre siamo attenti alle necessità del povero che vive accanto a noi… tu sei grande nel rinnovare la tua alleanza: abbi pietà di noi

Cristo, spesso abbandoniamo il debole nella solitudine e ci disinteressiamo degli altri… tu insuperabile nel donare misericordia: abbi pietà di noi

Signore, siamo ancora sordi alla voce di chi ci chiede aiuto, ma la tua parola ci richiama alla nostra responsabilità… tu fedele alla chiamata che ci hai rivolto: abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché conosci le necessità del povero e non abbandoni il debole nella solitudine

Grazie, Signore Gesù, che con le tue parole e il tuo esempio ci vuoi rendere liberi dalla schiavitù dell’egoismo

Grazie, Spirito di vita, perché ci rendi attenti alla voce di chi ci chiede aiuto e rendi salda la nostra fede nel Risorto



LA VITTORIA SOLO DOPO IL SECONDO TEMPO
[bookmark: _Hlk51749710]
[bookmark: _Hlk102717010]O Dio, che conosci le necessità del povero e non abbandoni il debole nella solitudine,
libera dalla schiavitù dell'egoismo coloro che sono sordi alla voce di chi invoca aiuto, e dona a tutti noi una fede salda nel Cristo risorto. Egli è Dio…
La parabola che Gesù racconta non è nuova: ci sono precedenti racconti simili nella letteratura egiziana e nelle catechesi dei rabbini. Il Maestro si rivolge ai farisei, spesso suoi avversari, ma che con lui condividono l’idea della risurrezione, di una vita oltre la tomba, e qui ne fa ampio riferimento. I personaggi principali sono due: un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Vicino a lui, ma lontano dal suo cuore, c’è un povero, di nome Lazzaro. Come ricorda la prima lettura, spesso per questi uomini dal patrimonio enorme unica vera occupazione è banchettare: Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli… improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Il problema non è nel cibo, nel canto, negli oli; sta nell’ignorare, disprezzare, mortificare il povero, di nome Lazzaro, (…) alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco. Questo è, con un’immagine sportiva, il “primo tempo” della partita della vita. Come il duplice fischio, la morte segna la fine del primo tempo… e il successivo cambio di campo. Dove le cose si mettono bene per l’uno e male per l’altro: il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Seno di Abramo possiamo tradurlo come abbraccio di Dio: si riferisce al posto d’onorare – con la testa sul petto del padrone di casa – riservato all’invitato più ragguardevole. Per il ricco esiste solo la tomba: e fu sepolto. Magari dopo un grande corteo funebre, accompagnato dai suoi “compagni di merende”. Finito il suo potere la situazione si rovescia, e il ricco chiede: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma. Il Patriarca spiega che non è possibile alcun intervento da parte di Lazzaro, che prima era ignorato. Il ricco avanza una seconda richiesta: manda Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Al che Abramo risponde: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”. La Parola di Dio è il dono sempre disponibile, come la moneta che ogni giorno viene lanciata per poi chiederci in quale campo vogliamo giocare il primo tempo: se solidali con il povero o ignorarlo. Da questa scelta dipende il secondo – e definitivo – tempo! La morte è solo il cambio di campo, sapendo bene che il risultato lo portiamo con noi… bene o male, verso la vittoria con Lazzaro o la sconfitta con il gaudente, ma incapace di vedere oltre la propria voglia di gozzovigliare.


Anche oggi ci hai offerto la Parola che salva
perché ci parla di te,
Dio che conosci le necessità del povero 
e non abbandoni il debole nella solitudine; 
una parola che ci chiede di seguire l’esempio del tuo Figlio,
che hai mandato nel mondo 
per mostri nei gesti e nelle parole tua bontà.

Come Maestro attento e paziente
ci mette in guardia dal chiuderci in noi stessi,
presumendo di essere felici da soli.
Ci ammonisce a non restare sordi 
davanti al grido dei poveri,
che anche nel nostro tempo
interpellano chi crede in te, o Padre,
buono verso tutti,
perché, ogni battezzato e la Chiesa tutta,
testimoni in gesti di amore la bellezza del Vangelo.

In questa Pasqua settimanale,
ci uniamo alla gloriosa comunità del cielo
e con gli angeli e i santi cantiamo
con gioia la tua lode: Santo…







[bookmark: _Hlk49235678]PER UNA PREGHIERA IN FAMIGLIA

Dal Vangelo secondo Luca

 In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

 1 let. In questo mondo pieno di notizia, aiutaci a non evitare quei fatti che interpellano la nostra solidarietà
Tutti Per imitare te, Padre, che conosci le necessità del povero e non abbandoni il debole nella solitudine

2 let. Tu ci hai parlato della solidarietà, e hai compiuto gesti di amorevole attenzione verso i piccoli, i poveri, gli esclusi
Tutti Aiutaci, o Cristo, a vivere le parole del Vangelo per non smentire o svilire il tuo messaggio che trasforma la vita

3 let. Abbiamo bisogno di una fede salda in Cristo risorto, per condividere la speranza dell’umanità e la forza che viene da te…
Tutti Spirito della vita, che rendi sensibili i nostri cuori ad amare il prossimo, così come siamo amati da Dio 

